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Camera 
;j- Bicameralismo 

: Al VOtO 
ila riforma 

: • • ROMA. «Cominciamo a 
''- ; percorrere oggi un tratto di 
- ' ' strada che sarà lungo e acci

dentato ma che rappresenta 
1A una scelta coraggiosa nel te-
A' ; ma delle riforme istituzionali». 
'.- - Con queste parole pronuncia-
h' te dal ministro per le riforme 

istituzionali Mino Martinazzo-
; li, si è conclusa ieri alla Came-

,v '". ra la discussione generale sul-
' , la ritorma del bicameralismo. 

I deputati dovranno ora votare 
" »; articolo per articolo il testo 
,' ',' approvato nel giugno scorso 
-, • * dalla commissione altari co-

',ì stìtuzlonali per consentire al 
•',[-> Senato di licenziare definltiva-
,' '," mente la riforma. 
•':•• Nella sua replica, a volte in-

' ' V terrotta dagli applausi dall'au-
,:*-•. la, il ministro ha ribadito che 

•• " la riforma rappresenta una ra-
ì ; dicale revisione dell'assetto 
j ' parlamentare ed un nuovo 

V' rapporto tra Stato ed enti lo-
i.;, cali. «Prendo atto - ha detto 
•',; ' , Martinazzoli - che parlare di 
' ' una fase costituente è consi-
r derato da qualcuno come un 
y progetto eversivo. Dunque 

non ne parlerò più e mi rendo 
• conto che l'unica strada è 

quella della revisione costitu-
, '• ' zionale. Con questa legge -

ha aggiunto - si passa da un 
'}. bicameralismo perfetto ad 
V . uno paritario e il governo si 
>,': ' opporrebbe ad un risultato 
' ' che andasse oltre questa in-

•' "1, terpretazlone». Sempre ieri la 
• Camera ha concluso la di-

:**".'. scussione generale sulla legge 
••i: • quadro sul volontariato. Gio

vedì prossimo il Senato voterà 
'-• " il disegno dì legge che intro-
..' • duce nella nostra costituzione 
:*;' ' la salvaguardia dell'ambiente. 
V 

Onorato 
Ì; -i 

\ «Indagine 
\ d'ufficio 

wm ROMA. La seduta del Co
mitato parlamentare per i pro
cedimenti d'accusa, presiedu
ta dal scn. Francesco Macis del 
Pds, convocata per la richiesta 
di un cittadino, il sig. Cesare 
D'Anna, di mettere in stato 
d'accusa il capo dello Stato, 
per attentato alla Costituzione, 
ha avuto uno svolgimento inat
teso. Nel corso della seduta, 
infatti, il sen. Pierluigi Onorato, 
della Sinistra indipendente, ha 
chiesto che il Comitato pro
muova indagini d'ufficio sul 
comportamento del presiden
te della Repubblica, in relazio
ne alla vicenda della lettera del 
7 dicembre su Gladio e alla cri
si istituzionale da Cossiga pro
vocata per Onorato con il Con
siglio superiore della magistra
tura. Secondo l'esponente del
la Sinistra indipendente non si 
può ignorare il contesto di «tur
bolenza istituzionale» provo
cato dal comportamento del 
presidente della Repubblica. 
Onorato ha chiesto, in partico
lare, un'Indagine sulla famosa 
lettera in cui Cossiga minac
ciava l'autosospenslone nel 
caso Andreotti non lo avesse 
«coperto- su Gladio. Ha, inol
tre, chiesto l'acquisizione dei 
documenti sul conflitto con il 
Csm. soprattutto quelli che ri
guardano la diffida a Galloni e 
la presidenza della sessione 
disciplinare. Allargando il di
scorso il senatore della Sinistra 
indipendente si è chiesto se il 
comitato non debba valutare 
se non «integrava» l'attentato 
alla Costituzione l'atteggia
mento tenuto da Cossiga verso 
il Parlamento per le sue conti
nue minacce di scioglimento 
delle Camere. Si tratta di ac
certare, ha precisato, se l'atteg
giamento del capo dello Stato 
minaccia l'indipendenza costi
tuzionale del governo, del Csm 
e del Parlamento. 

Al termine della riunione, 
dopo una lunga discussione 
procedurale, Onorato si è ri
servato di formulare in modo 
più articolato il suo proposito. 
Per quanto concerne, Invece, 
la richiesta di D'Anna è stata 
archiviata, all'unanimità, con il 
voto contrario del verde Guido 
Pollice e con il voto contrario 
dello stesso Onorato per quan
to riguarda uno dei tre capi 
d'accusa della denuncia, quel
la relativa alle esternazioni di 
Cossiga con i giornalisti all'e
stero (le altre due riguardava
no le 11 firme di reiterazione di 
un decreto, nonostante la Cor
te costituzionale avesse con
dannato questa pratica e il ri
tardo nella nomina di due giu
dici della Corte costituzionale 
per quattro mesi) per la quale 
ha chiesto la declaratoria di 
competenza del comitato e il 
rinvio alla magistratura ordina
ria, a/v.c. 

Il leader del Psi chiede 
un incontro urgente dei 4 segretari 
«È necessario che la maggioranza 
si pronunci: come andare al voto?» 

Forlani: «La proposta elettorale de 
non è a scatola chiusa... » 
Altissimo e La Malfa favorevoli 
alla revisione dell'articolo 138 

Craxi vuole un vertice subito 
«Prima delle ferie si decida sulle prossime elezioni» 

«Il dibattito parlamentare sul messaggio del capo 
dello Stato non ha visto delincarsi le basi di intese 
che sono necessarie per poter affrontare un proces
so di ampie riforme costituzionali». È quanto affer
ma Bettino Craxi, che chiede che si riunisca al più 
presto un vertice di maggioranza. Dello stesso pare
re, il Pli e il Psdi. E Forlani dichiara che la sua propo
sta di legge elettorale «non è a scatola chiusa». 

FRANCA CHIAROMONTE 

Il segretario socialista Bettino Craxi 

«*• ROMA. Per la politica, non 
è ancora tempo di vacanza. 
Bettino Craxi ha confermato 
ieri, in occasione della riunio
ne jdi direzione del Psi, la sua 
insoddisfazione per l'esito del 
dibattito parlamentare sul 
messaggio di Cossiga e ha 
chiesto che si riunisca al più 
presto un vertice di maggio
ranza. «È necessario - afferma 
il segretario socialista - che la 
maggioranza e il governo assu-

}<• mano, se possibile, concorde
mente, gli orientamenti che 
devono essere assunti». 

ti primo punto da chiarire ri
guarda le leggi elettorali, e cioè 
«se si ritiene ai mettere mano a 
cambiamenti sostanziali e a ri
forme, o se voteremo con 
le leggi attualmente in vigore». 
A questo proposito, Craxi con
ferma che la cosa più logica 
sarebbe «di far procedere pa

rallelamente, in un unico pro
cessa riformatore, le riforme 
istituzionali e quelle elettorali». 
E la direzione socialista, durata 
tri: ore, ribadisce il suo netto 
djsscnso rispetto alla proposta 
d. !e?ge elettorale democristia
na, li quale, peraltro, in questo 
Parlamento, non ha «nessuna 
possibilità» di essere approva
ta. «Con l'aria di parlare di una 
cosa da poco - Insiste Craxi -
la D: ha messo sul tavolo un 
macianlsmo che, se fosse in
trodotto su una legge elettora
le, determinerebbe non le con
dizioni di una democrazia 
compiuta, ma di una demo
crazia alterata». 

Cosi, dopo il "penultima-
lum> della Camera, Craxi sem
brerebbe oggi lanciare alla De 
un v>>ro e proprio ultimatum: o 
hi trova un accordo sulle pro
cedure di revisione istituziona

le (impossibile, peraltro, sen
za che il partito di maggioran
za relativa accantoni il suo 
progetto di legge elettorale), o 
si va alle elezioni. La seconda 
questione da mettere in chia
ro, infatti, riguarda «l'iter con
clusivo della legislatura». Da 
questo punto di vista, cade a 
fagiuolo la richiesta, avanzata 
nei giorni scorsi dal segretario 
liberale Altissimo, di mettere 
all'ordine del giorno del dibat
tito parlamentare la modifica 
dell'articolo 138 della Costitu
zione e di riunire, in proposito, 
i partiti di governo. •Natural
mente - dice ancora Craxi -
noi siamo profondamente 
convinti della necessità di mo
dificare l'articolo 138.» 

Il segretario del Psi non e l'u
nico ad aver apprezzato l'ini
ziativa di Altissimo. Già nella 
mattina di ieri, il segretario de
mocristiano Forlani aveva of
ferto la sua «piena disponibili
tà» a un incontro di maggio
ranza «per uno scambio di 
idee, dopo il dibattito parla
mentare», pur confermando, 
contemporaneamente, le sue 
riserve rispetto alle modifiche 
del 138. E. alla dichiarazione 
di Forlani, era seguita quella di 
Giorgio La Malfa, pienamente 
disponibile «ad affrontare, in 
questa legislatura, la questione 
di eventuali modifiche all'arti
colo 138». In serata, dopo le 

conclusioni della direzione so
cialista, l'opportunità di un in
contro tra i segretari della mag
gioranza di governo «per tenta
re di formulare una proposta 
comune alle altre forze parla
mentari» è stata sottolineata 
anche dal Psdi. E, sempre in 
serata, è arrivata la notizia del
la disponibilità al vertice di 
Giulio Andreotti, nonché l'af
fermazione di Forlani, nella 
quale il segretario della demo
cristiano sostiene che «la pro
posta di riforma elettorale del
la De non è a scatola chiusa». 

Insomma, Bettino Craxi non 
vuole lasciar passare sotto si
lenzio la profonda divisione 
della maggioranza che è emer
sa in Parlamento. E nemmeno 
l'isolamento della De, accen
tuato anche da queir-elemen
to di chiarezza» costituito dalla 
posizione del Pds «che ha di
chiarato la sua non disponibili
tà per accordi con la De in ma
teria elettorale alle spalle dei 
socialisti». Sarà il vertice, che si 
terrà, presumibilmente, la 
prossima settimana, a chiarire 
se questa volta il Psi intenda 
andare fino in fondo nel con
flitto che ha aperto, oppure se, 
come ha paventato Giorgio 
Ruffolo nel suo intervento in 
direzione, si tratterà, ancora 
una volta, di rinegoziare il pat
to con la De, alzando un po' il 
prezzo. 

Atteso con tutti gli onori alla seduta della Camera, ha disertato mandando una letterina. Malattia diplomatica? 
Confermato invece per stamane l'arrivo del presidente al Consiglio della Difesa. Poi le ferie in Valle d'Aosta 

Cossiga bloccato dal «colpo della strega» 
Un «colpo della strega» ha bloccato ieri pomeriggio 
l'ultima uscita pubblica (a Montecitorio) di France
sco Cossiga prima delle annunciate ferie in Val 
d'Aosta. O è una malattìa diplomatica per non an
dare alla Camera, il cui dibattito sulle riforme lo ha 
«deluso»? Certo è che il Quirinale ha annunciato che 
il presidente presiederà ugualmente stamane, a Ca-
stelporziano, il Consiglio supremo di difesa. 

Il presidente della Repubblica Francesco Cossiga 

• I ROMA. Tutti ad aspettare 
lui: gli ufficiali in grande uni
forme che disegnavano a 
macchie la platea dell'Aulet-
ta di Montecitorio (non per 
niente veniva presentata l'in
dagine conoscitiva della 
commissione Difesa della 
Camera sull'evoluzione del 
modello di difesa dopo il 
crollo dei Muri); i presidenti 
delle due Camere e molti 
parlamentari; e soprattutto i 
giornalisti, che avevano ri
preso il lavoro da appena 
un'ora ed erano ghiotti di 
esternazioni. Francesco Cos
siga ha deluso l'attesa, ma ha 
voluto giustificarsi mandan
do una letterina al presidente 
della commissione Difesa, il 
liberale Raffaele Costa. Che, 

non avendo dimestichezza 
con la grafia del capo dello 
Stato, ha avuto qualche diffi
colti! ad annunciare che l'as-
s-enza era dovuta ad un ma
inino «improvviso ma acuto, 
sciocco ma invalidante». In
somma, par di capire un bis 
del 'Colpo della strega» che 
lo ttveva già afflitto nel corso 
deli» recente visita in Unghe
ria 

Ma neppure un cosi tra
sparente riferimento ad un 
malanno che può capitare a 
chiunque e in qualsiasi mo
mento ha rugato qualche 
perplessità. C'è stato subito 
chi ha parlato (e scritto: tra i 
primi flash delle agenzie che 
avevano ripreso improvvisa
mente a lavorare, uno ne ac

cennava esplicitamente) di 
un gesto polemico di Cossiga 
nei confronti di quella stessa 
Camera che non aveva certo 
discusso con accenti entusia
stici del suo messaggio sulle 
riforme istituzionali. 

Ma il vice-presidente libe
rale della Camera, Alfredo 
Biondi, ha fugato i sospetti 
sul nascere: «La strega ha 
colpito ancora, ne ho notizie 
certe», ha tagliato corto. Ma 
intanto un altro vice-presi
dente della Camera, quel de 
Michele Zolla appena taccia
to da Cossiga come «analfa
beta di ritorno», rimandava 
con qualche ironia ad una 
fresca battuta della moglie 
del portiere della Juventus, 
Tacconi. Multato dall'Avvo
cato per incontinenza verba
le, il calciatore bianco-nero 
si è sentito chiedere dalla 
moglie -ha ricordato mali
ziosamente Zolla- se non 
era meglio che gli stiramenti, 
cosi frequenti per i calciatori, 
colpissero la lingua piuttosto 
che le gambe. 

Ma ad alimentare questo 
piccolo giallo sono interve
nute due note del Quirinale, 

successive all'annuncio del 
malessere che impediva a 
Cossiga di venire alla Came
ra. L'una informava che il ca
po dello Stato aveva ricevuto 
il nuovo presidente dell'As
sociazione Bancari Tancredi 
Bianchi, l'altra, diffusa esatta
mente alle 17,21, cioè in pra
tica nello stesso momento in 
cui veniva reso noto il motivo 
ufficiale dell'assenza di Fran
cesco Cossiga dall'Aulet-
ta,annunciava che il presi
dente della Repubblica 
avrebbe presieduto stamane, 
nella residenza estiva di Ca-
stelporziano (a metà strada 
tra Roma e Ostia) il Consiglio 
supremo di difesa. 

Le illazioni si sono molti
plicate: la «strega» ha già fatto 
forfait? Cossiga vuole dimo
strare che, comunque, i pro
blemi della Difesa sono già 
tanto nel suo cuore che non 
rinuncia alla riunione del 
Consiglio supremo? Comun
que una cosa è certa: salvo 
imprevisti, le prossime ester
nazioni sono rinviate ai primi 
di agosto dalla Valle d'Aosta, 
prima tappa delle vacanze 
del capo dello Stato. 

Ferma replica alle dichiarazioni del Quirinale che contrapponevano il Pds e il suo presidente dopo il dibattito 
sulle riforme. «Alla commissione di vigilanza il problema dell'uso della Rai per polemiche personali» 

Occhetto con Rodotà: ci rappresenta tutti 
«Respingo ogni tentativo di distinzione tra il Pds e 
Rodotà». Occhetto replica cosi a Cossiga che aveva 
tentato di contrapporre le posizioni del partito a 
quelle espresse del giurista nel corso de! dibattito 
parlamentare. Insomma non esiste un «caso Rodo
tà» all'interno del Pds ma c'è il problema politico di 
un presidente che si scaglia contro quel che dice un 
parlamentare nell'esercizio delle sue funzioni. 

• • ROMA. «Respingo la distin
zione tra il Pds e Stefano Rodo
tà fatta dal presidente Cossiga: 
Rodotà rappresenta il Partito 
democratico della sinistra con 
il peso e la responsabilità della 
sua carica». Achille Occetto in
terviene cosi, con una dichia
razione rilasciala al Manifesto 
nella polemica di Cossiga con
tro il giurista e presidente del 
Consiglio nazionale della 
Quercia. Polemica tanto più 
insidiosa per il fatto che il Qui

rinale, in una delle molte ester
nazioni radiotelevisive che 
hanno seguito il dibattito par
lamentare, aveva tentalo di «di
stinguere» tra Pds e Rodotà, di 
isolare le posizioni e i giudizi 
espressi a Montecitorio, dura
mente critici sul merito e sul 
metodo del messaggio presi
denziale alle Camere. Questa 
distinzione, questo isolamen
to, dice Occhetto, vengono fer
mamente respinti dall'intero 
Pds. E Occhetto interviene an

che sul merito della polemica 
sottolinenando che è «partico
larmente grave che essi siano 
motivati da un discorso tenuto 
alla Camera», nell'esercizio 
quindi del diritto-dovere dei 
parlamentari. 

In un articolo comparso 
sempre sul Manifesto di ieri 
(come è noto questo quotidia
no gestito in forma cooperati
va esce anche in occasione 
degli scioperi), Pietro Ingrao 
aveva solennemente preso le 
difese di Stefano Rodotà per 
porre un problema più grave e 
di fondo: «Nessuno scandalo 
che le valutazioni di Rodotà 
potessero essere criticate, re
spinte anche irrise nel dibattito 
da qualunque parlamentare. 
Ma II presidente della Repub
blica non ha i titoli per insulta
re un parlamentare perciò che 
dice nell'esercìzio delle sue 
funzioni, nel libero Parlamen
to. Poiché egli, appunto, è pre
sidente della Repubblica, "su

per partes" come si diceva una 
volta, garante di tutti. Se que
sto avviene, il Parlamento non 
e pili libero: 6 leso nelle sue 
prerogative, come risulta dalla 
Costituzione». E Ingrao ricorda 
che ci fu debolezza, colpevole 
debolezza, in un analogo caso 
precìdente, quando ad essere 
duramente offeso da Cossiga 
f j Pierluigi Onorato, anche in 
quella occasione «durante l'e
sercizio di un mandato a cui 
era stato chiamato dalla com-
rniswone parlamentare di cui 
faceva parte». 11 problema in
somma, sottolinea Ingrao, non 
e adatto personale: in ballo c'è 
i Pagamento e la sua legittimi
ti come luogo della decisione 
polilica. Il nocciolo è che pro
prio a questo si miri quando «il 
rT.ncipe» attacca un parlamen
tile. -

O 1 un'altra questione che si 
poni- nel «caso Rodotà», quella 
dell'.iso che Coisiga fa della tv 
pubblica. A po'lo è lo stesso 
Rodotà in una Iettare inviata 

alla Rai e alla commissione 
parlamentare di vigilanza. 
«Nessuno, presidente della Re
pubblica o chicchessia, può 
impunemente e continuamen
te usare i mezzi di informazio
ne pubblica per aggredire pri
vati cittadini con variegati ap
prezzamenti personali...Cor
rettezza e deontologia profes
sionale esigono che l'opportu
nità di accesso sia valutata e 
sia sempre assicurata la conte
stuale possibilità di replica». 
Sullo stesso tasto batte anche 
Occhetlo che, nella sua dichia
razione, alferma che la com
missione parlamentare di vigi
lanza deve affrontare il proble
ma dell'uso della Rai per pole
miche personali. 

lyc vicende parlamentari e 
gli attacchi che ne erano segui
ti avevano fatto dire a qualcu
no che c'era un dissenso tra 
Rodotà e Occhetto e che il pre
sidente del Pds aveva anche 
parlato di sue dimissioni. Inter

vistato da Carmine Fotia sul 
Manifesto in edicola oggi, Ro
dotà risponde di aver posto un 
problema al segretario della 
Quercia: situazioni come quel
la che si era venuta creando 
con gli attacchi di Cossiga e 
l'insinuazione che Rodotà non 
«rappresentasse» il Pds vanno 
affrontate e gestite dal partito 
tutto assieme o «ognuno fa per 
sé, cercandosi i suoi alleati? 
Questa è una strada che non 
voglio imboccare». In questo 
senso, aggiunge Rodotà, «se si 
creasse un clima di contesa 
aperta nel quale viene delegit
timato il Consiglio nazionale, 
io non vedo perché dovrei te
nere una posizione puramente 
formale». Ma, conclude Rodo
tà, «ho incontrato il segretario 
del partito e mi pare che ci sia 
stata non solo chiarezza tra le 
persone ma anche consenso 
sui punti politici più delicati». 
Insomma, il «caso Rodotà» re
sta, ma non dentro al Pds. 

LETTERE 

«Consideriamo 
deleteria 
l'organizzazione 
percorrenti» 

• • Caro direttore, *ir bra 
anche a noi che >ch i tocc a le 
correnti muore». Nel corso 
del dibattito congressuale 
dello scorso anno avev;t -no, 
come cellula dell'Istituto Su
periore della Sanità, inviato 
una lettera che l'Unito aieva 
pubblicato il 19 ottobre 1990 
con il titolo «Non ci p.ace un 
partito organizzato per '-or-
renti». In sintesi, il punto 
centrale da noi sollevalo era 
il seguente. «Ciò che prcoc-
cupa non è la presenza di 
diversità di opinioni lia i 
compagni dirigenti. Anzi, 
una maggiore chiarc&ui in
tomo alle diverse posizioni 
non può che essere consi
derata come una grandi' ri
sorsa per tutto il panilo. 
Preoccupa invece la sensa
zione che ci si awii a un.» si
tuazione interna al patito 
nella quale ciò che conta 
non è l'opinione personale 
bensì l'appartenenza alla 
mozione 1 o 2, oppure alla 
maggioranza o alla in no-
ranza, oppure ancori alla 
corrente A o B» (oggi, i> di
stanza di alcuni mes, do
vremmo utilizzare nuove let
tere dell'alfabeto!). «Noi si 
vuole essere pedanti nel sot
tolineare un problema ci le è 
certamente avvertito da utti 
I dirigenti del partito. Sem
bra però che si stia sottova
lutando un rischio concr :lo. 
Quello che sulle sìngole de
cisioni prevalga il senso di 
appartenenza a une dei 
gruppi, con il risultale di 
creare false distinzioni, in
comprensioni nel partita e 
paralisi rispetto agli ir fer
venti da adottare in siglilo 
alle decisioni stesse. Si ica-
lizzerebbe un partito ripie
galo su se stesso in utui di
scussione interna serici fi
ne, anziché in grado d; af
frontare e risolvere i pto Se
midei Paese» > 

Ora, noi vorremmo «itto-
porre alcune domande ai 
compagni che ricopro ìc in
carichi di direzione nel par
tito e che considerano ac
cettabile la realizzazione di 
discussioni pregiudizial
mente organizzate sul a ba
se dell'affiliazione per cor
renti. Si ritiene davvero di 
poter cambiare le forme iel
la politica nel Paese adot
tando un modello organiz
zativo di partito che ha e on-
tribuito largamente ni di
stacco fra cittadini e partili? 
Per quanto riguarda ì sin joli 
iscritti, cosa deve far; chi 
non appartiene a nessuna 
conente? Deve inquaiiirsi 
al più presto in una c< men
te? In caso contrario, e h i ne 
tutela i diritti? È noto o IN n e 
noto, che se negli organi imi 
dirigenti la maggioranza dei 
dirigenti probabilmente ap
partiene a una qualche i or-
rente, Ira gli iscritti la s ra-
grande maggioranza rion 
solo considera sufficiente 
l'adesione al Pds ma consi
dera deleteria l'organizza
zione percorrenti? 

Da parte nostra preferia
mo continuare a sperate e 
militare in un partito ,he 
non sottovaluti la capa: ita 
di pensare dei singoli iscritti 

Giuseppe Trave™» e 
Giulio De VendJctU. Del l'ds 

dell'Istituto Superiore 
di Sanità. Roma 

Non ho voglia 
di scherzare 
su quella scelta 
di tanti anni fa 

• 1 Caro direttore, ho letto 
col consueto piacere 1 arti
colo di Serra sull'Unità del 
15 luglio, e non voglio certo 
lare il censore osservando 
che su personaggi come ìn-
tini, per quello che rupp'e-
sentano e non per ciucilo 
che sono, ci sarebbe più da 
rabbrividire che da scherza
re. Mi ha anche colpito - nel
l'articolo di Serra - il passo in 
cui propone di definirsi co
munista pour cpakr fes 
buorgeois. sulla qual cosa 
non solo non sono d'accor
do ma vorrei anche quale ìc 
spiegazione non scherzosa. 
Non ho proprio nessuna vo 
glia di scherzare su un.i si-. -|-
ta, di tanti anni fa, eh'1 noti 
ho fatto per moda e Un tei 

mono per stupire: e stata 
una scelta d'flicile e di cui 
mi sonu sempre vantato Ti 
sarà chiaro che io sono un 
compagno (si dice anco
ra7) che ha molto sofferto 
del cambiare nome e sim
bolo: la mia bandiera è ros
sa e la quercia non mi piace. 
I simboli - appunto - sono ta
li perché hanno un significa
to profondo, non si possono 
cambiare come una cravat
ta. 

Quando - non per facile 
entusiasmo - decisi di essere 
un comunista, ho anche cer
cato di leggere e informarmi 
per sapere cosa volesse dire; 
mi convinsi allora - e lo sono 
ancora -che Marx non è co
sa da poco, clic Lenin non si 
può liquidare facilmente e 
che tra comunismo e nazi
smo, con buona pace di 
Cossiga, c'è una gran bella 
differenza. Ma ade- so tutto il 
mio armamentanc - di idee 
che fine deve fare nel Pds? 
Come la mettiamo ce.;, que
ste tre parole lotta di classe? 
Sono da buttare nel ciaipa-
me della storia, da nporre in 
attesa di tempi miRliori o co
sa altro? Prima o poi dovre
mo ben faro'le queste do
mande: io me le sono fatte e 
aspetto una risposta. Con 
animo molto aperto, molto 
autocritico, molto disponibi
le, ma senza voglia di scher
zare. 

Giorgio Veneri. Mantova 

Forse era 
meglio se 
fosse rimasto 
ad Avignone 

M Cara U'iilà, probabil
mente coloro che si sono 
schierali conlro le dichiara
zioni di Martelli non hanno 
ben chiare o lorse non ricor
dano le situazioni di certi 
paesi della provincia italia
na. Come quella veronese 
ad esempio Nel candido 
paesino, di circa 5000 abi
tanti, in cui abito io (per la 
cronaca il Consiglio comu
nale è cosi composto: 17 De, 
2 Psi, 1 Pds) nella scuola 
elementare gli unici bambi
ni che non si avvalgono del
l'insegnamento della religio
ne cattolica sono 9 testimoni 
di Geova e i miei due figli. 

Tralascio tutto ciò che ne 
consegue per soffermarmi 
invece su quello che io con
sidero il risvolto peggiore 
della supremazia della chie
sa: la totale e assoluta ge
stione delle attività ricreative 
e del tempo I bero dei bam
bini e ragazzi. In questo pe
riodo le parrocchie organiz
zano il Grest: ore 15 ritrovo 
in chiesa, dalle 15.30 alle 18 
giochi e divertimenti (non 
senza riferimenti morali, per 
fortuna) e il lutto infram
mezzato e concluso da pre
ghiere. 

Ora: i miei ligli devono vi
vere al di fuori della realtà 
come i testimoni di Geova o 
hanno il diritto oltreché il 
dovere alla loro età di stare 
con gli altri? Naturalmente io 
ho scelto la seconda solu
zione, insegnando loro a 
scindere le varie implicazio
ni religiose (difficile da spie
gare e ancor più da applica
re) . Per questo mi ha attrat
to il titolo dell'articolo di 
Franco Femirotti {l'Unità 
10/7): «11 problema non è il 
papa ma il vuoto della sini
stra». Dov'è questa sinistra 
paladina dei diritti di tutti? 

Qui da noi i cattolici sono 
forti, sono tanti e hanno an
che voglia di fare: hanno 
quindi la possibilità di gesti
re (giustamente) le cose co
me vogliono, anche dando 
ai Grest un'impronta netta
mente religiosa. Natural
mente, per me, più giusto 
sarebbe che fosse il comune 
a gestire in maniera laica e 
paritaria per tutti le attività ri
creative e se questo non è 
possibile è proprio a causa, 
secondo me, dello strapote
re che la chiesa ha in Italia 
(ah! se davvero il papa fosse 
rimasto ad Avignone come 
avrebbe voluti i Turone). 

Reco perche', se quella di 
Martelli è una voce che ser
ve, almeno un po', a smuo
vere le acqu'1 stagnanti di 
questa situazione io plaudo 
(ahimè1') a Martelli. E spero 
che la sinistra italiana ri
prenda con vigore una poli
tica che serva non più a con
trapporti ai cattolici, ma ad 
ottenere pan dignità per tut
te le fedi (li anche le non-
fedi) 

Ornella De Pieri. 
Gre/zana (Verona) 
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